Santa Chiara

Santa Chiara (1193-1253) è definita, nella bolla di canonizzazione emanata il 26 settembre 1255 da Alessandro IV (Rinaldo de’ Conti già vescovo di Ostia) che da cardinale fu protettore delle famiglie francescane: «Donna nuova della valle spoletana» (FF 3294). Il Celano, giocando sul suo nome, la definisce «Clara nomine, vita clarior, clarissima moribus».

La sua prima biografia inizia con la frase: «Come se il mondo invecchiato fosse oppresso dal peso degli anni, si era annebbiata la visione di fede, si era fatta incerta e oscillante la condotta di vita...» (Leggenda di s. Chiara, FF 3149). «Udendo poi parlare di Francesco... che come uomo nuovo, con nuove virtù rinnovava la via della perfezione...» (FF 3162), Chiara, diciottenne, fugge di casa; Francesco le recide la folta chioma come segno di ben altre nozze (con «l’altissima Povertà») e si stabilisce a S. Damiano, dove l’anima gemella del Poverello dimora per 40 annni.

La bolla di canonizzazione ricorda che ella «si custodiva di dentro, ma si diffondeva di fuori» (3284), a indicare la simultanea coltivazione della vita interiore e apostolica. Pur avendo vissuto a letto malata per oltre metà degli anni trascorsi in convento (e per aver seguito, in tali condizioni, il rito della messa di Natale “vedendolo” sulla parete della cella, venne proclamata patrona della TV!), ella compì opere caritative alle volte miracolose, come la moltiplicazione dei pani (FF 3189), e difese Assisi contro i Saraceni per ben due volte, pregando davanti all’eucaristia (FF 3201-02), che raccomandava di «portare spiritualmente nel proprio corpo casto» (FF 2893).

Ricorderemo, infine, che papa Innocenzo III approvò oralmente il Privilegio della povertà, che Gregorio IX ratificò con bolla del 17 settembre 1228 (FF 3186), mentre Innocenzo IV approvò la Regola due giorni prima della morte di Chiara il 9 agosto 1253 (regola che le fu trovata cucita nel vestito alla ricognizione della salma compiuta nel sec. XIX). 





